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[î] Cosi Marco Musella
descrive questa tipologia
di imprenditore
[cfr. voce "imprenditore
sociale/civile" in: Bruni e

Zamagni (a cura di).

(2009). Dizionario di

economia civile. Roma:
Città Nuova. 503]: "Di

fronte ad un problema della

sua comunità 0 di gruppi

marginali di essa, I'imprenditore

sociale/civile mette
in atto un'organizzazione

produttiva ai fine di offrire
una soluzione innovativa che

apra la société tutta ad un

processo di valorizzazione

delle sue risorse e ad un pro-
getto nuovo di civilizzazione

della convivenza".

[2] Dall'intervista a Mario
Ferrari apparsa su

Apertamente: newsletter di

attualitd dalle scienze sociali

del DSAS SUPSI. 6 (2010).

[3] Ibidem

In ricordo di Mario Ferrari,

imprenditore sociale

Mario Ferrari, scomparso un anno fa all'età di 72 anni, ha lasciato un'impronta indelebile in quel Ticino
che tanto amava. Dopo un periodo in seminario, in cui si appassionô di filosofia e si avvicinô alia teolo-
gia della liberazione, prosegui la sua formazione nel campo della pedagogia curativa, fedele ad un'altra
vocazione, di carattere sociale e civile, che avvertiva dentro di sé. Impossibile ripercorrere tutte le tappe
della sua vita professionale. Mi limitera a ricordare che è stato educatore presso il Centra psicopedago-
gicodi Stabio, sindacalistaVPOD e, per 18 anni, Direttore della Fondazione Diamante. Ancorpiù difficile

passare in rassegna le mille battaglie che lo hanno visto protagonista della scena politica ticinese nel

corso delle sei legislature passate in Gran Consiglio. O gli anni di militanza al servizio delle organizzazioni
della società civile (è stato présidente di Slow Food Ticino e di FHospice Ticino). La sua curiosità intel-
lettuale e la convinzione che ogni territorio per crescere abbia bisogno in primo luogo di menti aperte,
capaci di superare gli steccati delle idéologie, lo spinsero ad interessarsi anche di formazione e ricerca
universitaria e a seguire da vicino la nascita e gli sviluppi delle due istituzioni accademiche ticinesi. Per

oltre un decennio Mario ha rivestito il ruolo di Présidente della Commissione consultiva del Dipartimento
Scienze aziendali e sociali della SUPSI e regolarmente ha condiviso la sua esperienza con gli studenti del

Master in Gestione sociosanitaria delfUSI.
Iniziammo a lavorare insieme nel 2007, grazie ad una ricerca-azione finanziata dal Fondo Nazionale
sulle imprese sociali in Ticino. Per dieci anni ci siamo frequentati assiduamente, abbiamo collaborato
all'interno del CdA dell'Ente Ospedaliero Cantonale (di cui Ferrari è stato vicepresidente) e siamo diven-
tati amici. Tra tutte le sfaccettature che ho avuto modo di apprezzare in Mario, vorrei qui ricordarne una
in particolare: quella deH'imprenditore. Nell'elogio funebre pronunciato il giorno del funerale, il collega
Riccardo Crivelli lo ha definito "un battagliero imprenditore al servizio dei più deboli, attento alle fragilitâ della

terra e all'animo delluomo". In questo numéro di Iride, dedicato al tema deH'imprenditorialità, Mario non

poteva certo mancare perché ci ricorda che ci sono modi diversi di interpretare il ruolo dell'imprenditore
e perché nella sua azione professionale ha incarnato in modo straordinario le virtù dell'imprenditore
sociale e civile[1]. Mario, forte della sua formazione filosofica, teologica e pedagogica, era mosso da una
visione umanistica della realtà. Per questo metteva la persona al centra di ogni progetto economico ed

ha costruito in Fondazione Diamante quelli che lui stesso chiamava "percorsi produttivi di emancipazione"[2].

Siccome considerava I'eccessiva specializzazione come "la madre d'ogni solitudine", come molti impren-
ditori anche lui non sopportava i tecnocrati; in particolare detestava i cultori del managerialismo ed i

fautori del pensiero contabile. Ricordo una fräse, che mai è venuta meno nelle sue ricche testimonianze
ai miei studenti : "chiunque è in grado di contare i semi di una mela, ma pochi sanno vedere quante mele potrebbero
nascere da un seme". Mario possedeva gli occhi tipici dell'imprenditore, occhi in grado di visualizzare in un
istante le mele che ogni seme, piccolo 0 grande che sia, avrebbe potuto generare. Occhi capaci di vedere

opportunité di crescita umana Ii dove altri avrebbero intravisto solo difficoltè e problemi. Un'altra sua

pillola di saggezza, che condivise con me pochi giorni dopo la mia nomina alia direzione del DEASS, fu:
"ricordati che I'intelligenza in un'organizzazione non è concentrata nei suoi vertici, ma è distribuita tra tutti i

collaborator!". Questa massima Mario I'ha realizzata con gli utenti della Fondazione Diamante, restituendo
una nuova dignité professionale e sociale, un protagonismo del proprio sviluppo umano, a persone che
la société era solita considerare corne semplici benefïciari di rendita Al. Il Mario Ferrari imprenditore e

costruttore di reti ha fatto si che l'impresa sociale si federasse con lo sviluppo locale, che si mettessero
in relazione Stato e mercato, cooperazione e compétitivité per contenere l'esclusione sociale nel nostra
Cantone. In questo modo egli ha contribuito a superare il "Ticino rancoroso" che non sopportava e a sosti-
tuirlo con quella che amava definire "una cittadinanza terapeutica"[3].

Mi piace ricordare un'ultima curiosité. Mario, da uomo d'azione, era consapevole della nécessité di coltivare

una vita interiore. Era infatti solito ritirarsi in Corsica, nel convento di Marcassu a Cateri, pervivere momenti
di silenzio e solitudine. E questo luogo non lo aveva scelto a caso. Un giorno mi confidô di aver deciso di

ricaricare le batterie presso la comunitè benedettina della Congregazione di Notre-Dame d'Espérance

perché la regola di questo ordine permetteva ai monaci di accogliere anche novizi portatori di handicap e

ammalati. Caro Mario: grazie per aver testimoniato con la tua vita "la gioia di creare"checontraddistingue
l'imprenditore e per aver vissuto con coerenza il tuo generativo e instancabile servizio agli Ultimi.

Luca Crivelli, Direttore del Dipartimento economia aziendale, sanitè e sociale (DEASS)
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